
Lello Voce

U
no degli aspetti più interessanti e
discussi della diffusione dei We-
blog è il rapporto che molti di

essi, inevitabilmente, stabiliscono con la
letteratura. Un blog è - prima di tutto -
una scrittura, un testo e siccome l’imme-
diatezza della pubblicazione su Rete per-
mette oggi, praticamente a chiunque vo-
glia, di pubblicare i suoi scritti, saltando
qualsiasi mediazione, tanto editoriale,
quanto critica, è inevitabile che molti blog-
ger possano essere considerati - come mi-
nimo - dei pro-am (professionisti-dilettan-
ti) della letteratura.

La faccenda ha ovviamente fatto discu-
tere molto, tanto i blogger, quanto gli scrit-
tori ufficiali e le polemiche non sono certo
mancate. Sia come sia, è ormai innegabile
che una serie di nuove scritture (e di nuo-
vi autori) stiano nascendo su Rete e che
con loro i professionisti della «carta» do-
vranno, prima o poi, fare i conti, che si
tratti della rilevanza semplicemente «so-
ciologica» del fenomeno, o invece di risul-
tati anche formalmente validi. Nel frattem-
po, svariati blogger hanno ormai fatto, o
stanno per fare, il grande salto, pubblicati
da editori veri e su concretissima (e deperi-
bilissima) carta.

Tra loro Mani-
la Benedetto, alias
Princess Proserpi-
na, è certamente
una delle star. Pur
giovanissima, oggi
poco più che ven-
tenne, è stata tra le
prime, nell’ormai
lontano dicembre
2000, ad aprire un
blog in Italia e il
suo «diario» digita-
le è tra i più seguiti
in Rete e conta cen-
tinaia di contatti
giornalieri. Ma sba-
glierebbe chi pen-
sasse a Proserpina
soltanto come a
una enfant prodige
del blogging, che
racconta in Rete di
sé e delle sue espe-
rienze (cosa che pu-
re fa, con una scrit-
tura intrigante, ric-
ca, a volte sorpren-
dentemente matu-
ra), perché Proser-
pina è anche una
delle fondatrici di
uno delle più note
ed efficaci speri-
mentazioni di
network tra blog-
ger, Ubw, e cioè
United Blogzine of
the WWW, sorta di leggera ed efficientissi-
ma agenzia stampa della blogsfera dove
trovare segnalazioni interessanti su moltis-
simi argomenti, dalla politica alla cultura,
agli esteri, alla controinformazione, allo
sport. Incontrarla significa tastare il polso
della Rete, là dove le sue pulsazioni sono
più intense ed avanzate…

Stai per fare il grande salto: dalle
pagine Web a quelle di carta. Un
racconto compreso nella prossima
collettiva di blogger curata da Lore-
dana Lipperini per Einaudi Stile Li-
bero e il primo libro di poesie. Che
differenza c’è tra lo scrivere su carta
e il farlo su un blog?
«In molti pensano che ci sia un’immen-

sa differenza tra scrivere su un blog “dove
possono farlo tutti” e scrivere su carta, do-
ve invece possono solo coloro che hanno
passato la prova del giudizio di terze perso-
ne (l’editore di un libro, il direttore di un
giornale). Invece io dico di no. C’è una
differenza tecnica, l’immediatezza con cui
è possibile vedere il proprio testo pronto
alla fruizione, ma sul piano stilistico non
ce ne sono. Parlo per me, s’intende. Ma io
sono una che ha da anni sul comodino

Lezioni Americane di Calvino e che adora
la “fatica dello scrivere”. Troppo spesso
tutti coloro che hanno in questi anni criti-
cato i blog si sono appellati alla rivendica-
zione di un diritto degli autori su carta di
essere autorizzati dai - e cito uno scrittore
- “guardiani delle porte”. Eppure mi chie-
do, non sono forse tutti i lettori che ogni
giorno, costantemente, visitano i blog la
dimostrazione che non c’è bisogno di un
consenso “autorevole” per decretare la vali-
dità di uno scritto? E quale consenso più
autorevole se non quello dei lettori stessi,
dotati di capacità critica, che sono i veri

destinatari di un libro o di uno scritto più
in generale? I blog insegnano a scrivere,
insegnano a scontrarsi con il giudizio dei
lettori. Un giudizio diretto, immediato.
Non penso esista palestra migliore. Certo,
poi, ad una romanticona come me, affezio-
nata alla carta, fa un effetto strano immagi-
nare di toccare le pagine di un libro pieno
delle mie stesse parole. Ma quelle parole
non sarebbero mai maturate se non ci fos-
se stato il mio blog».

Non credi, però, che così, delegitti-
mando la funzione della critica alla
fine si rischi di prendere lucciole
per lanterne e di convalidare come
prodotti d’arte onesti manufatti che
hanno la sola qualità di incontrare i
cosiddetti gusti del cosiddetto pub-
blico medio? In un mondo in cui
tutto è arte, niente lo è più….
«Aspetta, aspetta. Io non ho parlato di

blog come opera artistica e mi auguro che
con questa domanda non si voglia intende-
re che un libro, semplicemente in quanto
pubblicato in seguito alla decisione di un
editore, o di chi per lui, possa essere eti-
chettato come arte. Siamo sinceri: in giro
esistono un sacco di libri pessimi, a cui si
potrebbe preferire di gran lunga la lettura
di un blog.

Penso che ognuno sia maturo abba-
stanza per capire cosa gli piace e cosa non
gli piace leggere. E quindi se un blog viene
letto spesso e da gente di vario tipo, vuol
dire che - volontariamente o no -rispec-
chia certe esigenze di lettura. Questo è ciò
che attesta che il blog medio non ha niente
da invidiare ad un libro medio. Affinché si

possa parlare di scrittura in quanto arte,
naturalmente, c’è bisogno che il testo ab-
bia una rara e incredibile capacità: quella
di lasciare una traccia di sé nel tempo e
nelle coscienze. Per fortuna, di testi di cui
si possa dire che rientrano in questa catego-
ria ce n’è un numero limitato. E questo
numero limitato è individuato proprio dal-
la coesistenza del giudizio di pubblico e
critica, che si completano e integrano a
vicenda. Insomma, non potremo mai con-
siderare opera d’arte un testo che, apprez-
zato dalla critica, non riscuote l’apprezza-
mento di almeno una fetta di pubblico, né,
tanto meno, fare il ragionamento opposto
e giudicare arte qualcosa presto dimentica-
ta, ma che ha riscosso per un tempo limita-
to l’ovazione dei lettori».

Su Net esistono varie forme di aggre-
gazione, da United Blogzine all’Ag-
gregator 3.0 di Granieri. Quanto cre-
di che sia importante fare network?
«I blog hanno potenzialmente la possi-

bilità di avere un numero infinito di acces-
si, sia per la loro semplicità di lettura, sia
per la loro varietà d’argomenti. Ma, in at-
to, la notevole diffusione che hanno avuto
in Italia, come in tutto il mondo, pone un
limite alla loro visibilità e alla possibilità di
trovare e trovarsi tra di loro e con i lettori.
Il blog nasce per un’esigenza del blogger di
comunicare qualcosa. Attraverso strumen-
ti come l’Aggregator e UBW si apre una
finestra con la quale si comunica ad un
esterno più ampio, fatto di gente che
“cerca” qualcosa. Mi spiego: il blog - che è
un sistema aperto fatto di dare-avere tra
chi scrive e chi legge (e commenta) - ha

con gli aggregatori la possibilità di raggiun-
gere in un modo semplicissimo anche quei
potenziali lettori che altrimenti non riusci-
rebbe a raggiungere. Inoltre, crea una co-
munità che si confronta su tematiche co-
muni, anche con posizioni diverse. La for-
mazione di un network, quindi, è essenzia-
le per uscire dalla propria individualità ed
allargare il ciclo della comunicazione. Per
UBW, di cui sono un po’ la “mamma”, c’è
un discorso leggermente diverso rispetto
all’aggregator. United Blogzine nasce con
l’ambizione d’essere una piccola agenzia di
stampa in cui diffondere e offrire notizie
selezionate dai blogger su temi d’interesse
comune, dall’arte allo sport, dalla politica
alla blogosfera stessa, senza che essi siano
essenzialmente tratti da blog. È una rasse-
gna stampa quotidiana in cui, oltre alle
tradizionali fonti di notizie, appaiono an-
che i blog. In fondo la blogosfera non
avrebbe senso, se fatta di tante piccole indi-
vidualità che si parlano addosso. È forte e
autorevole proprio perché network, pro-

prio perché comunità aperta, che riceve e
che dà».

C’è chi parla dei blog come di «dia-
ri», a me la definizione è sempre
parsa riduttiva. Princess Proserpina
affronta spesso questioni «persona-
li», intime: che ne pensi della defini-
zione blog=diario?
«Se con diario intendiamo una defini-

zione assoluta ovvero quel taccuino su cui
si annotano pensieri e sensazioni o fatti
visti e vissuti, allora direi che l’equazione è
condivisibile. Purtroppo, invece, spesso il
blog è stato considerato un “diario adole-
scenziale”, ovvero quel quadernetto che
più o meno tutti abbiamo scritto tra i 10 e
i 15 anni pieno di confessioni ad un imma-
ginario interlocutore dei nostri desideri
più nascosti. No, il blog non è questo. Il
blog è una traccia pubblica. La mia vita, le
mie questioni personali, diventano prota-
goniste di un romanzo longitudinale che
lo attraversa. Come un grande libro, in
progress».

Ma il diario è, per definizione, un
fatto privato…
«Per definizione. E se invece proprio i

blog avessero cambiato questa definizio-
ne? Se ne avessero inventata una nuova,
ovvero un diario che viene condiviso, so-

prattutto con sco-
nosciuti, affinché
non resti solo avve-
nimento intimisti-
co, ma possa diven-
tare confronto? In
questo cambiamen-
to di rotta del dia-
rio, cambia anche
lo stile del diario
stesso. Stiamo cre-
ando dei romanzi
di vita, con il blog il
diario è finito in sof-
fitta. È ora di farse-
ne una ragione».

Nel mondo dei
blogger è mol-
to diffusa la
simpatia verso
ogni forma di
copyleft. Qual
è la ragione e
quanto è im-
portante la
problematica
legata al dirit-
to d’autore
per lo svilup-
po di libere di-

namiche sociali e culturali in Rete?
«Il copyleft è la più grande possibilità

che ci è stata di concessa per diffondere le
nostre idee senza perderne la proprietà in-
tellettuale e senza che esse siano sciacallate
da terze persone poco corrette.

Nello specifico, in ambito blog, le Crea-
tive Commons, consentono ai nostri scrit-
ti di circolare liberamente, di essere citati,
ripresi, scaricati, senza che perdano la loro
identità e la nostra paternità. Questo con-
sente un circolo continuo di idee e il loro
sviluppo. Ne parlavo prima: il blog è un
sistema aperto ed in continua - positiva -
evoluzione, che deve assolutamente essere
elastico, altrimenti non ha vita, si ripiega
su se stesso e soffoca. Apprezzo notevol-
mente gli autori che scelgono il copyleft
per le proprie opere, dimostrano maturità
culturale. La ferma opposizione dei cultori
del copyright, invece, è dettata solamente
dalla paura di “perdere” qualcosa - ma
cosa? - attraverso la diffusione. Forse di-
menticano che il sapere e la cultura si sono
generati proprio attraverso la condivisio-
ne. Chiedo, allora: se i contenuti non sono
liberi di circolare, a quale scopo sono stati
prodotti?»

U tile è l’intervista a Udo Voigt, piccolo Führer della Npd, il
partito neonazista che ha mietuto una buona affermazio-

ne in Sassonia. La si può leggere su la Repubblica di domenica
scorsa. Si possono infatti scorgere due retoriche, l’una a intensità
più bassa, e comune alla destra xenofoba ed eurofoba più mode-
rata (quella dell’insofferenza per i bongo-bongo e per Forcolan-
dia), l’altra a intensità più alta e dotata di uno sguardo storico
retrospettivo. Entra del resto in gioco Adolf Hitler, importante
statista, secondo Voigt, fino al 1938, e debellatore della disoccu-
pazione di massa ereditata dalla democrazia di Weimar. Sull’im-
portanza storica di Hitler, niente da obiettare. È un fatto. Va
semmai segnalato che i figli di un benessere minore, frustrati e
accerchiati da una cultura che percepiscono «egemonicamente»
estranea, si compiacciono, al di là della fascinazione ideologica,
di avere persino loro un pezzo grosso, uno «statista», che può

anche diventare «il più grande del secolo», alle loro spalle. Sulla
disoccupazione di massa debellata ci sarebbe invece da discutere.
Non c’è tuttavia bisogno di una grande immaginazione analogi-
ca per individuare un’evidente sintonia tra questo argomento
«storiografico» e le spesso precarie condizioni di un presente
contrassegnato dai tagli sociali e dal depotenziamento del Welfa-
re. Cose, queste ultime, che Voigt addebita agli stranieri e all’eu-
ro.

Se Hitler viene comunque reintrodotto nella storia tedesca
come fattore positivo e restauratore (dopo la discontinuità rap-
presentata dall’imbelle Weimar), non manca tuttavia, nella «revi-
sione», un elemento di evidente «autorevisione». Con il 1938,
infatti, lo stesso Hitler, secondo Voigt, ha permesso al nazismo
«di trasformarsi in un movimento nazionalista e sciovinista».
Quest’affermazione è sicuramente un prezzo cosmeticamente

«storiografico» pagato alla destra europea meno estremistica e
qua e là «di governo». Il 1938 è l’anno della Kristallnacht e
dell’evidenziarsi omicida della persecuzione antiebraica. Ed è
anche l’anno della creazione di un comando supremo delle forze
armate (che fa capo a Hitler), dell’Anschluss dell’Austria, della
cessione dei Sudeti alla Germania posta in essere dalla capitolar-
da Conferenza di Monaco. Tutta la storia del nazismo, dal 1933
al 1938, corre tuttavia verso questi esiti. A cominciare dalla
politica di riarmo, finalizzata alla guerra, che ha favorito la ripre-
sa dell’occupazione e il conseguente consenso al Reich. È interes-
sante però far notare come la revisione abbia toccato gli stessi
neonazisti. Si vorrebbe infatti un nazionalsocialismo «buono»
(non nazionalista!) e senza sanguinoso crepuscolo. Una discrimi-
nazione senza «soluzione finale». Un’Europa trasformata in Volk-
sgemeinschaft da una semplice pulizia etnica. Si vorrebbero cioè
gli anni dell’ascesa. E non quelli della catastrofe. Si vorrebbe
soprattutto, ad uso dei figli di un benessere minore, un nazismo
dimesso, perbenistico, presentabile, in grado di varcare la soglia
dei tinelli delle più desolate periferie europee.

Milioni di persone li
frequentano e usano
quotidianamente e alla
schiera in rete se ne

aggiunge uno ogni 5,8 secondi. Parliamo
dei weblog, luoghi virtuali nei quali una
persona, anche priva di competenze
tecniche, può pubblicare ciò che vuole,
approdi sul web per chi ha qualcosa da
dire o vuole confrontarsi con gli altri. Il
network dei blog sta modificando la rete
che sta diventando una vera e propria
sfera pubblica. Ma cosa è esattamente un
blog e qual è la novità che ne sta
aumentando enormemente la presenza in
Rete? Lo abbiamo chiesto ad alcuni
«esperti» del settore. Lo scorso primo
settembre ha parlato con noi Giuseppe
Granieri, «guru» della Rete e inventore di
Aggregator, una delle più fortunate
piazze virtuali. Oggi parliamo con Manila
Benedetto, alias Princess Proserpina, tra
le prime ad aprire un «diario digitale»,
fondatrice dell’United Blogzine of the
WWW e presto scrittrice
anche su carta.
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HITLER RIVISITATO PER I FIGLI DI UN BENESSERE MINORE

Paracelso

È la dose che fa il veleno

Princess Proserpina:
http://www.pproserpina.net/
United Blogzine of WWW:
http://www.unitedblogzine.net/

I blog insegnano
a scrivere e a confrontarsi
- scontrarsi - con il
giudizio dei lettori:
un giudizio diretto
immediato

Il suo network, United
Blogzine of the WWW,
segnala «dove» poter
trovare gli argomenti che ci
interessano, dalla politica
allo sport
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Bruno Bongiovanni

L’importanza dei
blog? La condivisione

del sapere e delle
informazioni: parla
Manila Benedetto

che nel 2000 è stata
tra le prime

ad aprire un «diario»
virtuale in Italia

e che poi ha fondato
un’agenzia stampa

che aiuta
a districarsi in questi

luoghi del Web

Disegno
di Pablo
Echaurren
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